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Il Nouveau Réalisme dal 1970 ad oggi. Omaggio a Pierre Restany

dal 7 novembre 2008 al primo febbraio 2009

A chi lo interrogava circa la genesi teorica del Nouveau Réalisme, Pierre Restany amava rispondere che i presupposti di quel movimento aveva dovuto inventarseli di sana pianta nella solitudine di un dorato isolamento culturale, con l'informale ancora mainstream e in agguato pericolosi rigurgiti di Romanticismo. Quando lo si incalzava nel rintracciare un'idea di poetica che potesse accomunare personalità assai eterogenee per origine culturale, formazione e risultati finali, ricordava, non senza una certa dose di compiacimento, che redigerla, quella poetica - «dare una poesia e una sintassi ai readymade di Marcel Duchamp» - era stato lo scopo di tutta una vita.   La questione stava proprio, come si legge in una recente conversazione che il grande francese ha intrattenuto con la critica, curatrice ed amica Lucrezia de Domizio Durini, nel rendere credibile «una possibile sintesi tematica tra Klein e Spoerri o tra Arman e Tinguely». Fu agevolato, in quest'opera di raduno teorico, dal costituirsi spontaneo di tre "famiglie",  gravitanti attorno a tre figure preminenti della scena artistica francese di quegli anni. Le tre famiglie erano quelle di Yves Klein, di Jean Tinguely e di Raymond Hains: «Klein calamitò a sé Arman, Martial Raysse e, più tardi, César, secondo una tendenza ad estremizzare l'appropriazione del reale; Tinguely, invece, raccolse quei compagni che condividevano con lui la tendenza teatrale: Niki de Saint-Phalle e Daniel Spoerri; la terza "famiglia" aveva un approccio alla realtà di tipo giornalistico, evidenziato dall'indagine pseudo-razionale di Hains, François Dufrêne, Jacques Villeglé e Mimmo Rotella». Un gruppo lasciato assai libero di auto-delinearsi al suo interno, dunque. Come a dire, l'indicale di una "tendenza aperta", piuttosto che l'atto performativo - creativo! - di un fiat proferito da un critico demiurgo (e militante).

 
Ora, queste tre grandi famiglie sono tutte ottimamente rappresentate dall'antologica sul Nouveau Réalisme ospitata presso il PAC di Milano dal 7 novembre 2008 al primo febbraio 2009. E questo grazie ad una abbondante e ben ponderata selezione di opere, ben 147. Balza subito agli occhi, semmai, l'assenza pressoché completa di uno dei tre "capofamiglia", Yves Klein. Il cui spirito pure sembra aleggiare per le sale della mostra, a partire dagli omaggi tributatigli da Arman (Hommage à Y. Klein, 1975) e da Tinguely con quello splendido esempio di mec-art che va sotto il nome di Dernière collaboration avec Yves Klein (1988), macchina semovente assemblata con ingranaggi misteriosi, sbarre, pulegge, cinghie di trasmissione: come una catena di montaggio dotata di self-energy infinita, (in)utile alla produzione in serie di oggetti che non esistono più, o che non sono mai esistiti.   Circostanza, quella dell'assenza di Klein, che, fosse stato ancora in vita, avrebbe probabilmente contrariato Restany, a cui la mostra è espressamente dedicata (Milano, seconda patria del Nouveau Réalisme, glielo doveva). Il grande critico francese, come ci è stato confermato da Daniel Spoerri nel corso di una recente intervista, non ha mai fatto mistero della preferenza accordata al lavoro del nizzardo. Ma è pur vero che avrebbe appoggiato incondizionatamente lo sforzo fatto dal curatore Renato Barilli nel segno di un'attualizzazione del lascito del Nouveau Réalisme: indugiare, piuttosto che sulla archeologia di quel movimento, sulla sua futurologia.


Con una strategia forse discutibile, come si è detto, ma senza dubbio coraggiosa. Perché quella di Milano è una mostra che sceglie deliberatamente di prendere le mosse a partire dal 1970. Ossia di concedere allo spettatore una grande abbuffata con i resti di quel Banchetto funebre del Nouveau Réalisme organizzato da Daniel Spoerri - nel 1970, appunto - per sancire ufficialmente la morte di un gruppo nato, tra la Francia e l'Italia (tra i poli di Parigi e Milano), appena dieci anni prima: il 27 ottobre del 1960. Solo opere prodotte dopo il limite fatidico del 1970, dunque, e solo opere «che risultino del tutto in linea con le coordinate teoriche del movimento».   La sfida sta  tutta nel dimostrare che l'influenza di quel movimento è sopravvissuta a quel referto ufficiale di morte. Che l'eco non sopita del Nouveau Réalisme, più ancora che nelle opere di artisti unanimemente riconosciuti "attuali" (i vari Jeff Koons,  Mike Kelley, Peter Halley e Takashi Murakami chiamati in causa da Barilli), è rintracciabile in quella memoria iconografica del contemporaneo dentro la quale si è sedimentata a livello quasi inconscio, proprio come è accaduto con new-dada e pop-art. Finendo per sfociare «sulla diffusione e la comunicazione di massa, su un'estetica generalizzata a livello del grande numero, sulla socializzazione dell'arte», come si augurava, con parole che oggi diremmo profetiche, Pierre Restany nel suo Libro Bianco. 

  
E allora, se è vero che l'unisono emesso dal soggetto-unitario "gruppo" ha finito per sfaldarsi nella polifonia variegata di personalità (romantiche?) a tratti davvero inconciliabili, è pure innegabile che una certa dose di coerenza ha contraddistinto l'operato artistico di tutti gli undici novorealisti presenti in mostra. C'è chi ha insistito su uno dei linguaggi fondamentali di quella temperie, quello accumulativo, sull'appropriazione di oggetti in senso quantitativo, sulla «crescita e dilatazione di ogni parametro»: senza che ciò abbia comportato variazioni sostanziali nei procedimenti adottati. E' il caso di Arman, il maestro dell'accumulazione, il Larousse del Nouveau Réalisme, come amava definirlo Restany, sempre intento, nel corso dei decenni, ad accumulare, ad affettare, a distruggere o frantumare. Ovvero, a far ciò che gli riusciva meglio e sempre nel nome di dio τύχη. Ma pure sorpreso a debordare nella terza dimensione, ad innalzare monumenti, a servirsi di nuovi materiali (il cemento). E' il caso di César, che moltiplica all'infinito il gioco delle espansioni e delle compressioni, siano pure imborghesite dai colori quasi kitsch della Suite Milanaise (1998, una serie di dieci carrozzerie completata dall'artista poco prima di morire). O di Christo e Jeanne-Claude, due che il manifesto del nuovo realismo non l'hanno nemmeno firmato, ma che lo hanno imposto oltreoceano - e oltremisura. 


C'è poi chi si è nutrito di uno sperimentalismo inquieto ed inesausto, quello, ad esempio, che ha portato Daniel Spoerri a cercare con insistenza il contrasto, la disarmonia, il perturbante degli ultimi, monumentali, assemblaggi: quegli enigmatici mostri in bronzo delle serie Guerrieri della Notte e Idoli di Prillwitz che occupano una intera sala del padiglione, quasi controfigure di quegli homines ludentes che Restany riteneva fautori e spettatori ideali della nuova arte. E chi, avendo già anticipato negli anni sessanta tendenze dell'arte a venire - la street art, l'utilizzo della parola in arte, lo sconfinamento sistematico nel campo del politico e del sociale -, come gli affichistes Rotella, Hains, Dufrêne, Villeglé, o il più giovane del gruppo Gérard Deschamps, avrebbe visto riconoscersi una certa grandezza solo con decenni di ritardo, ma quelle tendenze non le avrebbe più abbandonate.   Una cosa è certa: tutti i novorealisti, indifferentemente, sono rimasti indenni allo «straordinario potere d'usura della nostra durata moderna», come mostre del genere continuano a testimoniare. E allora ha ragione Barilli: le Nouveau Réalisme est mort, vive le Nouveau Réalisme.
